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Vanto il Padre D. Benedetto 
deir Vuahabbia nella poefia,c 
grane infieme de dolce lo Ih'- 
le, non fblo dalle file molte, c 
rare compofitioni, ma etian 
dio da quelle poche ottaue, 
ch’egli inaia ali’Eccellentia 
V. può conofcerfi facilmente . egli per efler fem- 
pre chiaro nelle ièntentie non perde punto di mac 
Ila, ncperfparger neH’opre uie iènfiièueri, et 
tratti dalli piu intimi luoghi della filofòfia , ò pur 
della diuina feienza diuiene però rigido, òin 
qualche parte olcuro, ma in modo conofeiuto 
da pochi, lì può dire, che lalìia granita lìa pia- 
ccuole, e che la fila piaccuolezza lìa grane, mc- 
zo veramente difficile à ritrouarfi per vnire dui 
«llremi , lì che partecipi l’vn de l’altro ; lalcio di- 
re quant’egli lìa giuditiolo nel far la fcelta delle 
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4 IL D O R O T E O. 

voci, quanto felice in far ohelle hor propriax 
mente, liprfctto translato, ò metafora -veftino 
i. concetti ; e quanto è raro artefice nél locarli , fi 
che con armqniaco moto tirino le menti di chi 
legge a maraujglia e diletto, mi tacerò anco del 
fórito ardente di poefia nato, enodrito ièco in 
fin dalle falce , e di miU’altre bellilsime parti nc- 
cefiarie alla poetica facilita, le quali i cieli hanno 
felicemente congiuntèin lui, poi che quefto non 
c luogo delle lòdi di perfona cofi dal mondo loda 
ta, dirò fòlo che mi godo dieflèr miniftro a pjc- 
fèntarc drEccel lenza V. vna fi dotta,e vaga ope- 
retta ^nonbauendo fin qui per lafterilità del prò 
prio ingegno i lei donata colà de 1 mio. Prenda el- 
la con animo grato il D O R Q T E O da lei br a 
mato, Se afpetti col tempo da fi raro , e nobilPoe- 
ta doni maggióri ,& à l’Eccellenza V* bacio le 
mani ► Da Capua . il di primo di Aprile • 158 
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RD E A d*amor di nobil jìin 

. ' - ' 1 k V 

fa e bella ; ^ 

Lifio^di mille ninfe anch'egli 
amore ^ vi 

) gentil, che de. l'età no^ 


pero mifer amente , ch'ella ' ^ A 

O fredda , a fchma , ò cttpida d^ honore 
Lafciando a i venti i fuoi folpiri in preda > 

* , e non degna pur , ch'egli la veda » - ^ A 


0 quanto il core ad adolcirle intefe , ^ : .* > " - \ 

O quante voci ad arrestarla jparp , 

Ellaofnfe, o JprezJ{o^llo, onon l'intep, ■ l 
0 le risposte ft^r dubbiofe r efcarfe% A 

Ma che ? fe fredda piu forte l'accep, LA • 

Efuggitiua à lui ptu bella parfe , ’ 

E la vista acer betta infieme , e vaga " , 

Fiu profonda nd cor glifi la piaga . 






6 I L D a R O T E O. ^ 

Ogni modo tento 9 ferchefotejps T T 

Deflarnel petto rigido pietate, . 

Aia quel nobil diamante non simprejfe ~ 
D’altra imagine mai 3 ched’honefiate; 

Sotto vninuido vel fempre comprejfe 

Poi che conobbe do , le chiome aurate > ..... 

E l 'amoYofo [guardo in fe raccolfe ; 

Ala piu ilfer) mentre ferir noi 'uolfe . 

V 

Ferito langue 9 ^ al languir non troua ‘ . 

Fuor 9 ch'vna medicina , e quella manca ; 

E mancando 9 il martir doppia j erincua, j 
Che preda fa della ^irtugiafìanca . 

Ale lamentarfì 9 ne tacer gltgioua 9 
E mille volte il giorno arrojfa , e imbianca ; 

Par che lunge da lei nel foco giaccia » 

Efela vede poi fubito agghiaccia . . c ^ ^ 
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Cofì la vita fua tenendo à vile , . ■'j Vt \ . i) 

L’horejra bofchifolitario Jpende» ’ ^ > 

Eripenfandoà l'Idolfuogentile . 'A 

Beue amor lungo , e piu e piu s accende ; * 0 
Là onde DOROl^HEOd ’età fenile ’• 
Per prouafar , s amor conftglio intende , 

Venne à veder lo 9 e* n lui le luci fjfe 9 

Ch’à terra fi. giaceà , cefi gli dtJJ'e • . - ^ - ‘ ^ i 

Lifie 
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I t D O R O T E U. 

Lìfio che fai quifolo ? e perche vana ^ 

Cara nodrifci , che d’ errar ti pafc e ? 

Cura , che fol d *vna r imita humana 
D* occhi i e da dolci parolette nafce > 

Vedi che te da te ftejfo allontana , 

E fa che adombri le tue luci e fafcc 
A poco à poco vn tenebrofo velo > 

Che ti nafconde ( e non tei vedi ) il eielo • 

« 

Di dolce furto lufìnghiera fieme ^ i 

D'ogni beltattion ti fj^oglia l *alma » 

O quanto aggraua l 'intelletto , e'I preme 
D'vnignobil 'amor terrena falma » 
Huom, che fotta gran fafcio anela e geme 
Com poi J^erar dal del corona , ò palma ì 
Perte conofci,chelàsunonfale 
Augel 3 che verfo il Sol non Jj^ leghi l *ale • 

Ben ali da volar leggiere , e fnelle 
Hai tu 3 che le ti dii natura amica , 

Ma conuien com'hor fon candide e belle ^ 
Co fi fempre a ferbarle vfi fatica ; 

Male aprir le potrai , fe vifco quelle 
D'amorofo defio tenace intrica , 

' E che l 'intrichi fi tenace vifco 
Ne primi voli è maggior dubbio , e rifco . 
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I L . D O R O T.E O.i 

In cjueH'età , che frimauera itvàlto ' « V \ 

T/ dipinge di fior vermigli e bianchi i' ' ^ v -, ■ O 
F tu temer det d'amor vn de fio fiolto^.^ r, ;vO 
Che con vani penfier la mente fianchi^ ; 

Che fe da fichi ere armate in meZjO tolto^ , \\ 

Ali Ile Jpade nemiche hauefii à fianchi - '' 

Credi , ch'io t'amo , e non ti celo il vera $ : ^ 

E sol in fidie di quel fialfio arderò . ^ 

So quel che potè , e quel che potè inqùefli idL 

^nni , à cui l 'età noua accrefice lena . 

S' alcuno armato di penfieri honefti »>, O 

Rigido ilvince , e ifiupi defiiri affiena »y^ 'Ci 
Ben fi denno à coftui premi cele di , ' , 

Et honor bello', e grande , e gloria piena ,• j 

Ftìi chefel 'arme temerarie , ei fiegni 

T * 'iglteffe in campo à reb elianti t egni , ^ 

Come per me mede fimo io ben comprendo \\!-. r, JL 

E 'n te lodando il confermi ptu d 'vno . ». 

Al grido popolar firada fiacendo - 

Il dolce aìpetto tuo t' amica ognuno , • 

E vien da^ l 'opre il grido anco crejcendo , ' \ 

Che giouià molti non ledendo alcuno, 'U 
Aggiungi à cortefiacortejia noua, 

E placido anco U reo fiempre ti troua, 

’z\ Aiolte 


IL* D O R O T E O. 

J^ìolte'uirtu 9 no* Ini ego 9 hannointejianZja ^ 
che ciui di nouerarle non e loco 9 
A i belli h abiti tmi fol temperanz^a 
Aggiungi yjjjegni l 'atnorojo foco 9 
Habhi quefia virtù , che non fauanz^a 
Da de farne piu molto ne poco , 

Ma perder ti conuien quell * altre ancora % ’ 

Se quella non le compie 9 enonThonora. 

Vinci te fiejfo 9 e nonfar che deforme 
T^ante belle virtudi vn vitio filo , 

Jl piacer ch'indi vien non è conforme , 

corrisponde della colpa al duolo , . ^ 

Giunge appena , e va via 9 ma lefue orme 
Segue fempre d'affanni vn lungo fuolo , 
Ch'intorno al cor s accampa , e fi ri fede « 

E fil lo flral di penitenzja il fede . 

0 

^Quefia e quella maluagia meretrice , 

Ch'ai gran figlio di Gioue apparue innanzj , 
Egli promtfe il fuo camin felice , 

E mille dolci di diletti auanzJs 
Non ti fidar di lei , do che ti dice 
Sogno d’ infermi 9 e fola è di romanzi 9 
Che le fue vie nel fin fonalpre e torte , 

E portan l’huomo à precipitici e morte. 
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IO IL D O R O T E O. 

Ha fotto a i vezJ^fuoi lejìrodi ajcoje 
E forge in vajo d "or cibo fune fio , 

Aiemhra copre deformi , e maculo fe 
Queljerico di fiori haiito inteiìo , 

E tinge il volto squallido di rofe , 

Lafciuo s) non già chefembri bone fio , 

Ha di ferpi i capei , chefaion d "oro 
Tur dal cui fiato huom cade , e dice , io moro . 

Fuggi pefle fi ria figlio , eh" inganna . vk 

^ 1 fenfi altrui con diletteuol "ombra , 

Qml dolcefuo 3 mente s" ac qui fi a , ajfanna • 

^ ^Ac quiflato 3 degl "occhi il lu me adombra • 
Come fi perde , à fofpirar condanna 
Il corpo fempre , e di dolor l "ingombra , 
Quinci fon le querele 3 e quinci i pianti 
Della mifera turba de gl" amanti . 

Non e virtù ch"vngiouanetto adorni , 

Quanto gnocchi aflener da quel che piace 9 

Non inuaghirti , e"l fol di pochi giorni 
T/ feoprirà , eh" era il piacer fallace j 
Cofi s"al tardi à rimirarlo torni , 

Friuo vedrai del rojfo fuo viuace 
Qmlfior 3 che fui mattin fiuntando fuor a 
Empir d "inuidia ancor poteo L "aurora . < 


IL D O R O T E O; 

TingìtiDonnafur, che donde fap 
Gli occhi di tutti à fe conuerta , e tiri , 
Che di beltà tutt' altre à dietro lafi 
Materia altrm di lachrime e folpiri , 
Moui dimane à riuederla i fafi 
Non trouerai che piu vaghezJ^ fl^iri » 
Vedrai degl * occhi i dolci lumtfpenti , 
E r Ugo fa la fronte i e negri i denti. 


Che fperi tu d 'vnfor caduco e fate ? 

^u che dal Rè del ciel fei fatto eterno ? 

Ahi che ri inganna ^n defio folle j e male 
Giudichiam noi di lui , fe dritto io fcerno , 
Siafi pur ^ago e bello , e non è tale , 

Che goder pojfa vn apprejfar interno , 
Come non gode il bel di bella pianta , 

. S "altri le frondai rami fiofe la fichi anta • 


Vnagratia è beltà , che non conutene , 

Tranne Inocchio e Torecchia , àinofirifienfi 
E proprio obbistto di quefoli, eviene 
A dar gioie innocenti à chi ne penfi, 

Vn raggio è fol di quel fupremo bene , 
Ch'accende , e volge à luiglianimi accenfi. 
Se non fe quanto lorgraua le piume 
Frale tncarco , vilvoglia , empio coflume . 
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• I L D O R O T E O. 

, QjieHa à tutti diletta 3 à tutti ì grata i 
Ognun la cerca 3 e l cercar giocondo » 

* Qm^a le cofe à conferuarfol nata 
In ogni far te fua fa hello il mondo *, 

Ala fofra ogn altro in pura , e hen purgata 
Anima 3 che negletto tl terren pondo 
A D IO fen voli candida , e fublime 
Piu di quel dolce fuo piacente imprime t • 


Quinci quell 'huom [opra tutti altri faggio , 

Se dal*oracolfupertalhauuto 3 
. A vifo ricco di cele fi € raggio 
Antepofe talhor mento canuto , 

JSIon già eh" à i for d' Aprile 3 àifor di Alag g io 
' . Jlvernoagguagliajfeeijlerile 3 irfuto» 

Aia perche via piu nobile armonia 
Dal dire antico 36 dal coliumevfcia, 
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Ij • . pelice ingegno 3 lucido intelletto 

’ Diconuerfarnelcielfouentevfato » 
ì Cofi tempra il voler 3 I "opre 3 ej "affetto » 

- ' eh' immutabil ne rende ogni fuo fato j 

k ' Come pittura 3 che"l medefmo alpetto 

Sempre ritien 3 che lefu prima dato 3 
Nè per flagion neuofa , nè per ver de , 

Dell" antica fembìanz^ vnqua mai perdei 

y, Indi 
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IL D OR O T E O. 

Indi hellezJla piu fine era e pura , 

Che dal corpo non fa , nel cor traluce $ i. ^ ^ 

Indi fenzJ altra ammi[Uon impura . \ . 

Al'vero hello dell' eterna luce 
Ter flrada ageuolifima , e ficura 
Difemhianz^ain fembianzja huom fi conduce \ 
Qml cacciai or , che di cercar s'accende 
Tura peri 'orme 3 eia ritroua , e prende • 




Tero fe l'armonia di dolci note » 

£ 7 terfo auorio d ''vna frónte lieta 
Il tuo 'Vago de fio terminar potè 
Congiuro fieno , ^ il penfier l'acqueta , 
Ne d 'altro [enfio il cor punge 3 e per co te , 
Amar donna gentil non tifi 'vieta ; 

Ji 4 a l 'alma amar ne dei , che del fuo velo 
E via piu bella , e piu ritien del cielo . 
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Amane l 'alma , che contempla , e vuole , 

£ fi ricorda , e [opra il ver dificorre , 

E innanzji , e indietro oltre il poter del foli 
A pieno arbitriofùo fi volge > e corre , 
Efiefiejfaconofice 3 e D IO ben cole, 

E virtù fiegue , pf il contrario ah borre , 
QtuHa regge i deJirÌ3 ebenglifiiega, 

E di vera dolcezJi^ ifienfi lega . 

iij - Am, 
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14 IL t) O R O T E O. 

Amane lei, ciò à D IO fèrua ejo^etta 

• Sopra gl * affetti fuoi [lede reina j 

Ma perche fpeffo ad *vn bel vel rift retta 
Infonde àlui difna parte diurna , 

Onde lafciata poi la piu perfetta . 

Agoder la men bella altri s inchina \ '• 

Amor [i fatto di periglio ha troppo , 

£ talhor diè di tr abboccarne intoppo . 

•{ 

groppo è quello fentier lubrico e chino , 

E nacque il farne elperienz^a à molti ; 

Là onde bella Donna habbia il camino > 
Tiglio non fappreffar ,fe tu m*afcolti > 

Che doue ride, il foco iui è micino , 

E doue piange, ha mille lacci accolti, * 

* Tuggi , fe fcampar ^juoi , la fuga fola 

Alle frodi d 'amor l 'anime inuola • • 


Ma fe non figgi 3 infn adhor tei dica, 

È i vincerratti , è piu di noi poffente. 
Bella donna in gir andò vn guardo amico 
Elpugna qualfiu mai rigida mente , 

T er tur ba il f angue, e fa d'occhio pudico 
Ladro , non che lafìiuo immantinente , 
E chi penso marcar L **vlt ima sfera , 

P vn in altra beltà comerfo è infera • 


IL D O R O T E O. 

Efce dagl * occhi della donna amata 

Spirto , che gli occhi dell 'amante infetta , 

Et indi pajfa al cor corbe vibrata 
E da pojfente man Itene faetta ; 

E vi fa piaga rea , eh' è mal curata ) 

Con herbe , ' e mal d'incanto aita afpetta , ‘ 
Sol può curarla 0 lontananZja , bf degno, 

0 diuerfo dal primo amor piu degno , 

Adunque altronde poggiar deui al bello , 
Che'lverdifetifcopra, etidefnude. 
Aizzati al del che prof ima di quello 
Serba nobil fembianz^ , e lo rinchiude. 
Libera hai l 'alma''* à quel felice hoftello 
Ilgir chi ti contende , oH p a jfo chiude ì 
Fra quei lucidi cerchi , in quelle sfere * 
Ilcortuopafcidibellezj(S"tJere. • • 


0 fortunata quella mente ardita , 

Che per volar al del le piume velie, 

E della terra ofatia y ò fafUdita 
La f eia à dietro le nubi , eie tempeHe , 
E [opra it chiaro foco indifalt/a 
Fa eh' il globo ìunar pia baffo refìe , 

E per felici vie bench' erme e fole , 
Ilfuo congiunge col camin del Sole . 
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16 II D O R O T e O; 

Otifl corpo cì)k noi par di fi lontano 

Breue qui fcorge digrandezj^ immenfa , 
\ Vede i che vola olir a il penfierhumano , 

. E col lume le vite à noi difpenfa , 

Varca poi l 'altre sfere à mano à mano , 
È viene in parte , che di filile è denfa » 

Nè frena il corfo fuo , frnche non fra , 

Outl moto non hà calle nè via . 
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Qm fe tu l'ali tue leggiere , e pronte * 
Jndrizj(^rai dietro vn gentil de fio , 

Potrai veder d' ogni iellezJl(a il fonte , ’ 

La cagion , il principio, e quello è D ÌO; 
Tutte l' altre heltà famofe e conte 
Sembraranti di poi degne. d 'oblio , 

E degne ejfer dal volgo anco fchernitCy 
. S'à coflume gentil non fon'vnite . 








■jillhor vedrai , ch'vn fol gentil co fiume 
Vn' alt a mente , vna virtù non finta 
Sola di qu el cele fi e immortai nume 
P orta la bella imago inf e dipinta. ^ 

Non habbiamforma qui , no habbiam lume» 
Che lui fomiglt . vna virtude efiinta , 

. Pten dt fanghi , di tenebre , e di Jf ine 
^ E qua giù J enz^ quefìa ogni confine / 
u V . O s'il 
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I L DORO Trg O 

0 s' fi M'vifo di virtU con gl* occhi 

Si potejfe veder vn da nqi , - ; 

• Qj^nti fi chiamertàn e ciechi , e fciocchi 
^ Q^ntifarehhon pihgl 'amanti fuoi v 
JUa mentrèfolquelche con man fi tocchi 
Semddel fenfo 'vii credertu vuoi , * 
M.eramglia none , fe luce credi 
Lhmtra , che cieco tu l'omhra^onvedi» 
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oitdtiittain T'wgitanaal Moro 

,^*ha negro il crine , ha negro il volto 
fierohéguantie di ràfie , e chiome d 'oro , > 

. E t^apri\ e Min 'vedergli e tolto , 

An^ ciò non gli par hello e decoro , 

^lercè dell'vfio, ch'in natura è volto, ^ . 

Efià ch'il color bianco inatto JfrezJfg > 

Occhio vfiato à minar ne^e bellezS{e . 2, 

Qm taccjue DO RQ^TÌÉ Ò , tifa \lgiou jettà^ ^ 
C’hà di piaga mortai ferito il core , 

SenZja rtfpofla in vergogttofio affetto 
Spatrfie dt pianti vn no per gl'occhi fiore ; 

Ahi che troppo tenace è que flo affetto , 

E mal configUo altrui riceue Atnore , 

Amor che dt penfier dolci nodrito 
Crebbe , e cdntra ragion diuenne ardito • 

IL FINE. 
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